Il carnevale di venticinque anni fa (1980)

Carnevale cagliaritano all’insegna del terrorismo quello del 1980. 
Proprio in quel periodo accade la sparatoria in piazza Matteotti tra le forze dell’ordine e due esponenti delle Brigate Rosse che vengono poi identificati in Antonio Savasta ed Emilia Libera.
L’economia cittadina, dopo il boom degli anni ’60 e ’70, è in crisi come quella della Sardegna e si ripetono scioperi e dimostrazioni.
Non va bene neanche la squadra del Cagliari di Tiddia, Selvaggi e Piras appena promossa in serie A che naviga nei bassifondi della classifica.
In quel carnevale di 25 anni fa scendono sul sentiero di guerra i ristoratori che abbassano le serrande per protestare contro l’introduzione della famigerata “ricevuta fiscale”. Nonostante tutto la voglia dei cagliaritani di festeggiare il carnevale prevale.
Le strade sono piene di bambini vestiti a maschera ma anche di adulti che girano soprattutto nei quartieri storici: il desiderio di dimenticare è più forte di inflazione, crisi e terrorismo.
Alcune tragedie turbano quei giorni di allegria: muore cadendo da un ponteggio un giovane di 38 anni in via Stazione Vecchia, una donna si butta dalla finestra della sua abitazione posta al quarto piano di via Dante e muore sul colpo, va meglio alla quattordicenne Elena Baire travolta da un’auto in via Roma che se la cava solo con alcune fratture.
Passano il Carnevale al “fresco” tre giovani colti in flagrante mentre svaligiano la vetrina di una gioielleria dopo aver spaccato il cristallo in via Trincea dei Razzi, giorni tristi anche per un farmacista e un medico che finiscono a Buoncammino per il famoso scandalo delle “fustelle false”.
Sfilate a ripetizione tra giovedì e martedì grasso, organizzate sia dalla “Gioc” di Stampace, sia dalla “Polisportiva giovanile salesiana del Villaggio dei Pescatori”.
Traffico in tilt e vigili in affanno per la sfilata che esce dalla vecchia chiesa di Santa Restituta con Cancioffali in testa adagiato su un enorme carro seguito da centinaia di maschere al ritmo ossessivo della “ratantina”: all’arrivo in piazza Yenne tra ali di folla che da tempo non si vedeva per Carnevale, lo spettacolo è immortalato dalle telecamere che lo porteranno alla Biennale di Venezia.
Una sfilata con giro più lungo attraverso Stampace si ripete per giovedì grasso.
Ancora due cortei la domenica successiva, uno formato da centinaia di bambini che si divertono un mondo e partecipano in piazza Yenne a uno spettacolo di maschere tradizionali cagliaritane e sarde.
Anche al Villaggio dei pescatori si vive un Carnevale intenso fatto di manifestazioni non-stop con giochi a premi, gare sportive e tante sfilate in maschera con in testa la famiglia Cancioffali, classica del villaggio, con padre madre e figlio.
Poi i due rispettivi “Cancioffali” delle sfilate di questo carnevale del 1980 vengono bruciati rispolverando una consolidata tradizione cagliaritana che simboleggia con quel gesto la “distruzione” di tutti i mali. 
Con la quaresima ritornano invece i problemi fatti di crisi delle industrie, mancanza di lavoro e inflazione a due cifre: ai cagliaritani non rimane che attendere il Carnevale seguente per dimenticarli.
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